CAPITOLO I

La notizia cuore del giornale: 

viaggio nell’universo del “quotidiano”

1.1 La notizia: concetto, valori e fonti.

1.1.1 Il concetto di notizia.

Il concetto di notizia è così pieno di sfaccettature che è davvero difficile riuscire a racchiuderlo in una definizione ben precisa. 

Eccone tre tra le tante possibili.

Halberstam: “La notizia è il rapporto su un evento, non l’esperienza dell’evento”, oppure “ La notizia giornalistica è il rapporto su un’ avvenimento dato al pubblico”(Weiss 1965), e ancora “La notizia è il pane del giornalista ma anche il suo problema” (Papuzzi, 2003).

Le notizie possono risultare differenti, anche se riguardano lo stesso episodio, e a volte ciò può essere dovuto a imprecisioni, distorsioni e manipolazioni da parte dei cronisti; eppure va detto che versioni diametralmente opposte di uno stesso evento possono essere prodotte anche quando ognuno fa bene il proprio mestiere. 

Una delle caratteristiche fondamentali della notizia è appunto la relatività, d’altronde “la relatività implica la discrezionalità di valutazione da parte del giornalista come suo contributo essenziale” (Tuchman, 1973).

Con la penny press, di cui parleremo più avanti, qualsiasi avvenimento diventa potenzialmente una notizia… ma è vero anche il contrario cioè che nessun avvenimento è a priori una notizia ma può certamente divenire tale nel momento in cui è riconosciuta interessante per i lettori.

Fa notizia ciò che è maggiormente suscettibile di essere “lavorato” dall’apparato senza troppe alterazioni e sovvertimenti del normale ciclo produttivo. (Wolf, 2005, 191)

La notizia è il prodotto di un processo organizzato che implica una prospettiva pratica sugli eventi, finalizzata a riassemblarli, dando valutazioni semplici e dirette tali da riuscire a incuriosire e soddisfare la domanda d’informazione del lettore (Altheide, 1976).

Come nota in maniera efficace Papuzzi, nel suo libro “Professione Giornalista”: “Ciò che fa di un avvenimento una notizia è la relazione con il pubblico e chi stabilisce questa relazione […] sono i giornalisti” (Papuzzi, 2003, 10). 

Se ne deduce perciò che non solo le news, ma anche i giornalisti intesi come figure professionali, contribuiscono con il loro lavoro e il loro preciso ruolo sociale a modellare le idee e le discussioni dell’opinione pubblica.

Il concetto è tra l’altro fortemente ribadito dagli studiosi e dai reporter americani, che da sempre portano grande rispetto per il celebre motto “news is what newspapermen make it”, ovvero “la notizia è ciò che ne fanno i giornalisti”.

E’ il cronista a produrre la notizia, a darle una forma. Il sistema massmediatico può accoglierla o respingerla, relegarla ai margini dell’universo di riferimento o al contrario farla circolare, resta comunque il fatto che il momento della nascita di una notizia resta sempre quello in cui è stata individuata come tale dal giornalista, che le dà il “battesimo” istituendo una relazione tra evento e pubblico.

A questo punto è utile un’altra distinzione; se una notizia rende conto di un evento accaduto, non può coincidere totalmente con esso. L’avvenimento in sé non rappresenta la notizia. Per quanto fedele possa essere la notizia non è mai l’esatta riproduzione della realtà ma ne è anzi una fotografia parziale, una registrazione, una interpretazione (Papuzzi 2003).

Notizia e verità non sono la stessa cosa, secondo Walter Lippmann è importante saperle distinguere: “ L’ipotesi che a me sembra più feconda è che la notizia e la verità non siano la stessa cosa e debbano essere chiaramente distinte. La funzione della notizia è di segnalare un fatto, la funzione della verità è di portare alla luce i fatti nascosti, di metterli in relazione tra loro e di dare un quadro alla realtà che consenta agli uomini di agire. Solo là dove le condizioni sociali assumono una forma riconoscibile e misurabile, il corpo della verità e il corpo della notizia coincidono.”  (Lippmann, 1922). 

Non è difficile intuire che già alla base, nel significato anche di una sola parola, fa capolino un problema che si affaccia spesso quando si parla di media, giornalismo, e rapporti con il pubblico: la manipolazione.

Scegliere alcuni avvenimenti piuttosto che altri, registrarli in un determinato modo, prenderne atto attraverso mezzi diversi, valutarli e interpretarli significa aver già attuato un’opera di manipolazione, anche se involontaria.

Lippmann, nel suo libro “Opinione pubblica” sottolinea come la notizia non è lo specchio delle condizioni sociali, ma è la cronaca di un aspetto di queste ultime che si è imposto fortemente all’attenzione della gente, facendone discendere la riflessione per cui un fatto diventa notizia solo nel senso che dà luogo a una notizia. 

Un episodio fa o non fa notizia se ha o non ha un pubblico, e la funzione assegnata alla notizia nei confronti del pubblico è proprio quella di informarlo (Papuzzi, 2003).

Se la funzione della notizia è di informare il pubblico ci appare suggestiva la definizione di quotidiano data da Lippmann : “Ogni giornale dovrebbe essere per chi lo legge un 'diario stampato' del paese natale”. Questo fa pensare a come la funzione informativa si sposa frequentemente con l’empatia che ogni giornale tende a stabilire con il proprio pubblico.

Oggi la doppia natura del giornale come organo di formazione e informazione per l’opinione pubblica, e di prodotto da saper vendere sul mercato, è figlia di una delle più grandi anomalie del nostro tempo: l’applicazione di principi etici ad un’attività commerciale. 

Per fidelizzare il lettore un quotidiano deve “conoscerlo” cioè sapere quali sono i suoi interessi, che linguaggi parla. Si pone, perciò, il problema serio di suscitare emozioni in chi legge il giornale, c’è un grande sforzo per far giungere il lettore ad identificarsi con le vicende di cui viene a conoscenza e con chi gliele racconta giorno dopo giorno.

1.1.2  I valori notizia.

I news value o valori notizia, contribuiscono a determinare la notiziabilità di un evento, cioè la sua capacità di farsi valere come notizia (Papuzzi, 2003).

I valori notizia sono qualità che gli eventi hanno, la cui relativa assenza o presenza è decisiva per la loro inclusione nella catena informativa quotidiana  (Golding-Elliott, 1979).

I valori notizia sono usati in due modi; sono criteri per la selezione di informazioni disponibili e, in secondo luogo, fungono da linee-guida per la presentazione del materiale, suggerendo cosa va fatto risaltare e cosa al contrario dovrebbe essere omesso. Sono delle regole pratiche che comprendono un gruppo di conoscenze professionali che implicitamente, ma spesso anche esplicitamente, spiegano e guidano le procedure lavorative delle redazioni.

Sono diversi e possono mutare a seconda del tipo di giornale, della linea editoriale e del target di lettori di una testata.

Si possono dividere in due grandi categorie: quelli che riguardano l’interesse del pubblico e quelli che riguardano il lavoro della redazione.

La prima categoria di news value è formata da tutte le caratteristiche che un evento deve avere per poter essere classificato come “interessante” agli occhi dei lettori, e cioè:

· Novità: è uno dei criteri più difficili da valutare. L’effetto novità è importante perché se un episodio si ripete frequentemente sempre con la stessa modalità è probabile che l’interesse del lettore nei confronti di quel fatto cali rapidamente. Gans sostiene che i giornalisti valutano la novità sul fatto se una notizia risulta nuova a essi stessi, assumendo che se è così sarà nuova anche per il pubblico; e cosa ancora più importante i giornalisti creano essi stessi le novità. Essi infatti vedono la realtà come un insieme di eventi indipendenti tra loro, e ciascuno di questi avvenimenti rappresenta potenzialmente una notizia. (Gans, 1979). Ci sono inoltre altre due variabili che influenzano questo valore: la prima  è il “tabù della ripetizione”, per cui se una notizia data viene valutata simile alle altre, ripetitiva, non è giudicata notiziabile e viene esclusa dal flusso informativo. L’altra è  il bilanciamento; la soglia di notiziabilità di alcuni eventi dipende anche da quanto una precisa categoria di eventi è già presente; se non è presente, la notizia ha più probabilità di essere pubblicata, anche se non è importante, può servire comunque a bilanciare la composizione globale del giornale o del notiziario;

· Vicinanza: intesa sia come fisica (ad esempio la cronaca locale) che in senso figurato (di idee, valori, orientamenti politici). “Le notizie sono culturalmente vicine se si riferiscono a eventi che rientrano nella normale sfera di esperienza dei giornalisti e del loro pubblico. […] La prossimità geografica si riferisce alla regola pratica della precedenza delle notizie interne e alla disposizione delle notizie estere a seconda della loro vicinanza al pubblico” (Golding-Elliott, 1979, 119). I lettori solitamente si interessano maggiormente a fatti che succedono proprio nelle loro vicinanze. “L’evento per essere notiziabile deve essere significativo, cioè interpretabile entro il contesto culturale del lettore” (Galtung-Ruge, 1965);

· Dimensione: quanto più rilevante è la dimensione di un evento tanto maggiore sarà la sua capacità d’impatto sul pubblico. “I giornalisti assegnano importanza alle notizie che riguardano molte persone, e più elevato è il numero delle persone più importante diventa la notizia” (Gans, 1979, 151). “Maggiore è il numero di persone coinvolte in un disastro oppure la presenza di 'grossi nomi' in un’occasione formale, maggiore sarà la visibilità dell’evento in questione e il valore della notizia”(Golding-Elliott, 1979, 119). Esiste una regola, detta “legge di Mc Lurg”(dal nome del giornalista che l’ha coniata) che stabilisce una specie di scala di valore delle nazionalità per i disastri, dal punto di vista occidentale: un europeo equivale in teoria a 28 cinesi, 2 minatori gallesi a 100 pakistani. La legge è di solito proposta in un contesto di situazione scherzosa ma si tratta pur sempre di un gioco rilevante, dettato da fatti; secondo Schlesinger, la legge di Mc Lurg “ è una questione di impatto sul pubblico”;

· Comunicabilità: se un fatto è semplice da comunicare e per i lettori è facile da interpretare sicuramente può essere una notizia, molto più ad esempio di una vicenda oscura con troppe cose da spiegare;

· Drammaticità: “Bad news is good news” dicono gli americani, cioè le cattive notizie sono buone notizie. E’ abbastanza diffusa la concezione che una notizia che suscita forte emozione e coinvolgimento, a maggior ragione se è drammatica, diventa preferibile rispetto a qualsiasi altro tipo di notizia che al confronto appare piatta, monotona, senza “anima”. “Le cattive notizie possono persuadere la gente che il mondo è molto più pericoloso di quanto non sembri” (Rivers 1996). Questa tendenza non dipende dal particolare gusto per il macabro o per la scarsa sensibilità dei cronisti, ma anzi è un dato concreto che i lettori siano interessati maggiormente a storie che li colpiscono per una qualche loro drammatica particolarità, e siano altrettanto  portati a trascurare le notizie più di routine (Brucker, 1973);

· Conflittualità: se una notizia presenta una forma di scontro, di rivalità tra due sfere antagoniste è probabile che i lettori si sentano fortemente attratti e coinvolti nella vicenda; spesso sono i giornalisti che presentano avvenimenti apparentemente “calmi” sotto forma di conflitto fra opposte fazioni;

· Conseguenze pratiche: rientrano in questa voce le notizie di pubblico servizio che possono avere ricadute dirette, concretamente nella vita del lettore (per es. l’aumento dei prezzi dei beni di prima necessità);

· Human Interest: in questa sfera, ad alto tasso sentimentale, rientrano tutte quelle situazioni riguardanti la solidarietà, la beneficenza, i bambini, ma anche la cosiddetta cronaca rosa che racconta di vicende amorose  e di questioni sessuali;

· Idea di progresso: se un fatto sta a simboleggiare una nuova scoperta nel campo della scienza e dell’industria che può migliorare le nostre condizioni di vita allora susciterà notevole interesse agli occhi dei lettori;

· Prestigio sociale: questo criterio si applica alle notizie che riguardano personaggi appartenenti ad ambienti importanti della società e ha anche il risvolto geografico secondo cui un fatto accaduto in una nazione dell’élite mondiale è più “notiziabile” di un evento accaduto in un paese sottosviluppato. “Quanto più l’avvenimento interessa le nazioni d’élite tanto più probabilmente diventerà notizia, quanto più interessa persone d’élite tanto più probabilmente diventerà notizia” (Galtung-Ruge, 1965, 119);

Last but not least abbiamo la brevità, e ci sembra efficace a tal proposito il detto giornalistico secondo cui le notizie dovrebbero essere come le gonne di una donna cioè lunghe abbastanza per coprire l’essenziale ma anche abbastanza brevi da attirare l’attenzione (Wolf, 2005).

La seconda categoria di valori notizia riguarda i metodi di lavoro delle redazioni e le esigenze organizzative di queste ultime. 

Possiamo individuare tre livelli di classificazione delle notizie: in base alla natura dell’evento, in base alla sua tempestività e in base alla sua durata.

Per quanto riguarda la natura dell’evento abbiamo:

· Hard news: notizie urgenti e piene di tensione legate alla politica, al mondo degli affari e della legge. Fanno parte di quella parte del giornale che è chiamata “cronaca”;

· Soft news: il contrario delle hard news, si tratta di eventi non urgenti né drammatici ma piuttosto riguardanti lo human interest, riguardano avvenimenti di costume, gossip, vicende sentimentali;

La tempestività dell’evento ci consente di fare una distinzione tra:

· Attualità: a parità d’importanza le notizie arrivate per ultime hanno maggiori probabilità di essere pubblicate, è importante sapere che il tempo della notizia non è affatto quello in cui il fatto è accaduto ma bensì quello in cui viene alla luce, viene scoperto dal giornalista;

· Ritmo: le notizie che si adattano bene ai quotidiani sono quelle che entrano in sintonia con il ritmo con il quale va avanti un giornale. E' questa la ragione per cui un quotidiano raramente si occupa di fenomeni che si sviluppano pienamente nel lungo periodo.

Per concludere, in base alla durata di un evento si distinguono quattro tipi di notizie:

· Spot news: impreviste, non hanno un seguito immediato (per es. un incidente stradale o una rapina in banca);

· Developing news: notizie particolarmente attese che, come dice il termine americano, sono in via di sviluppo ma non ancora ben definite. Pensiamo alle inchieste giudiziarie o alle tante vicende politiche del nostro paese;

· Continuing news: riguardano i fatti che si sviluppano in maniera abbastanza frammentaria e irregolare (per es. gli episodi una guerra);

· Running news: simili alle developing news in questa categoria rientrano tutti quei fatti che sono in corso di svolgimento, in pratica “si sa come cominciano ma non si sa come finiranno” (Jodice, 1990).

Ogni evento contiene un numero elevato di valori che intervengono, in modi diversi, sulla notiziabilità dell’evento e ne presentano differenti significati(Papuzzi, 2003). 

La selezione delle notizie è un processo decisionale che va realizzato rapidamente, per cui i valori notizia devono essere facilmente applicabili e flessibili, per potersi adattare senza grandi problemi alla vasta gamma di eventi che ogni giorno accadono nel mondo. 

I criteri devono essere facilmente razionalizzati, così che se una notizia è rimpiazzata da un’altra, è sempre disponibile una motivazione ben argomentata che giustifichi il cambiamento;  per prevenire il possibile caos, l’applicazione di criteri relativi alle notizie richiede consenso tra i giornalisti e, ancora di più, un’organizzazione gerarchica in cui quelli con maggior potere possano imporre il loro giudizio sui criteri più rilevanti per trasformare un fatto in una notizia. (Gans, 1979).

I valori notizia vanno esaminati anche in relazione alla concorrenza, non bisogna infatti dimenticare che oggi i media, soprattutto i giornali, si “guardano” in continuazione dando vita a un rincorrersi continuo di notizie e proposte tematiche simili che spesso finiscono per renderli poveri di specificità.

Gans sostiene che la concorrenza tra i media comporta tre conseguenze che sono facilmente riconoscibili :

1. Gli organi di informazione rivali cercano continuamente lo scoop ai danni degli altri, ma siccome ormai gli stessi media hanno corrispondenti negli stessi luoghi, è molto diminuita rispetto a qualche tempo fa la reale possibilità che qualcuno possa arrivare su una notizia prima di qualcun altro. Questa sostanziale parità di posizioni fa scaturire una ulteriore competizione per ottenere le esclusive, creare nuove rubriche o sollevare inchieste, polveroni e scoop anche sui dettagli più insignificanti degli eventi (Gans, 1979);

2. La concorrenza dà luogo ad aspettative reciproche, accade sempre più spesso che un fatto venga “promosso” a notizia perché ci si aspetta da un momento all’altro che la stessa azione venga compiuta dal rivale;

3. Le aspettative reciproche generano appiattimento, scoraggiano le novità che potrebbero generare perplessità e opposizioni da parte dei direttori e/o degli editori. Questo fenomeno si ripercuote sulla qualità del prodotto informativo, che vede sempre di più affermarsi l’omogeneità delle coperture informative tra notiziari e giornali concorrenti (Gans, 1979).

Per concludere il discorso sui valori notizia dobbiamo aggiungere altri due concetti: 

-   non tutti i valori notizia sono importanti allo stesso modo, “non tutti sono rilevanti per ogni notizia. Se lo fossero, i giornalisti non potrebbero svolgere il loro lavoro, perché non avrebbero il tempo materiale per prenderli tutti in considerazione. Alcuni di essi sono praticamente sempre rilevanti, ma il numero e la combinazione giusta variano da notizia a notizia (Gans, 1979);

· i valori notizia non sono valutati singolarmente, in maniera isolata gli uni dagli altri, ma esclusivamente in stretta connessione reciproca, per insiemi gerarchizzati e complementari.

1.1.3 Le fonti
La fonte rappresenta la base di ogni notizia, se l’avvenimento non è l’esperienza ma il resoconto di un fatto ecco che la fonte simboleggia il primo livello di “distaccamento” dall’evento stesso, dandoci una versione dell’episodio accaduto. Una fonte può essere identificata come “tutte le persone che il giornalista osserva e intervista, tutte quelle che forniscono soltanto le informazioni di base o gli spunti per una notizia” (Wolf, 2005), “la caratteristica saliente delle fonti è che forniscono informazioni ai membri di gruppi di interesse o di altri settori della società”(Gans, 1979, 80). 

Esiste però anche la possibilità che la fonte rappresenti l’esperienza stessa dell’evento accaduto: questo succede quando la notizia non è più il fatto in sé, ma è come il fatto viene narrato e ricostruito da chi lo ha vissuto dal di dentro. L’informazione che arriva ai lettori non è sull’evento ma sulla proiezione di quest’ultimo nelle esperienze personali dei testimoni e dei protagonisti.

Da qui sorge un problema che riguarda la certezza delle fonti; la fonte non è mai imparziale, fornisce sempre una sua verità limitata rispetto alla complessità dell’evento e per questo il giornalista dovrebbe avere a disposizione un numero sufficiente di fonti per garantirsi la più completa conoscenza possibile di un evento.

“Sono la quantità e la qualità delle fonti a fare la differenza tra i giornali e i giornalisti” (Papuzzi, 2003).

Le fonti non sono tutte uguali così come l’accesso che i cronisti hanno presso di esse non è identico per tutti: chi detiene il potere politico ed economico ha più facilità e possibilità di accesso ai giornalisti, e diventa a sua volta più accessibile per essi; chi è fuori dalle stanze del potere difficilmente è considerato come fonte, e viene trascurato con maggior frequenza dai giornalisti.

L’importanza di una fonte può essere determinata anche dalla natura del fatto accaduto, e l’accertamento degli eventi ci porta a classificare le fonti in due categorie: fonti primarie (o di primo livello) e fonti secondarie (o di secondo livello).

Le fonti primarie hanno una notevole autorevolezza a livello istituzionale, possiedono competenze specifiche che consentono (loro) di dare automaticamente credibilità alle notizie che forniscono; fanno parte di questa schiera persone come i ministri, i sindaci, i magistrati, ma anche documenti come gli atti di un processo, i verbali di un consiglio d’amministrazione etc.

Per le fonti secondarie il discorso è leggermente diverso, nel senso che l’attendibilità della fonte è data dalla stessa citazione giornalistica; non si parla qui di uomini politici o di importanti funzionari dello stato. Sono i cittadini comuni, gli uomini della strada gli appartenenti alla seconda categoria che affidano alla discrezionalità del giornalista il loro status di fonte, legittima o meno. 

Se accettiamo l’immagine fornitaci da Gans secondo cui il rapporto tra le fonti e i cronisti assomiglia ad una danza dove ognuno cerca di accedere all’altro, si può affermare che la maggior parte delle volte sono le fonti che conducono il gioco. Dal punto di vista dell’interesse che può avere la fonte a trovare accesso presso un giornalista intervengono quattro fattori :

· gli incentivi

· il potere della fonte

· la sua capacità di dare informazioni attendibili

· la vicinanza sociale e geografica con i cronisti di riferimento (Gans, 1979)

Il fattore più importante tra quelli appena citati è il terzo, l’attendibilità è la qualità da cui una fonte non può, per nessun motivo, prescindere.

La capacità di fornire informazioni attendibili è molto sviluppata in quegli enti, apparati, istituzioni, che possono disporre della figura dei “portavoce” atti a rendere dichiarazioni notiziabili, e ad informare i giornalisti sulle notizie ritenute interessanti, preavvisandoli con leggero anticipo e senza che ciò costi qualcosa ai cronisti stessi.

Dal punto di vista del giornalista, il vantaggio che si ha nell’usufruire di una fonte attendibile si concretizza nel dover effettuare, una volta avuta l’informazione, il minor numero possibile di controlli.

I giornalisti preferiscono rivolgersi alle fonti ufficiali e istituzionali anche perché sanno benissimo che questi strumenti di informazione, proprio per il loro grado di attendibilità e credibilità, non possono permettersi di mentire apertamente e sono inoltre ritenute più persuasive delle altre; soprattutto sulle questioni controverse dove si rincorrono le più disparate versioni e opinioni dei fatti, queste fonti sono importanti perché rappresentano punti di vista ufficiali

L’attendibilità o credibilità della fonte è un elemento determinante ai fini della nascita della notizia (Papuzzi, 2003).

A questo proposito abbiamo visto come le fonti primarie costituiscono atti certificati, registrati, non trasmettono immagini della realtà ma sono esse stesse reali, documenti concreti. Le fonti di secondo livello invece devono essere costantemente controllate affinché le informazioni che esse forniscono possano diventare, per il giornalista che le raccoglie, notizie meritevoli di venir pubblicate. 

Conoscere l’identità della fonte è di aiuto ai lettori che possono valutarne il grado di parzialità. 

Garrison individua quattro modalità per identificare una fonte:

· Off the record: è il caso in cui la fonte che ha passato l’informazione non vuole assolutamente che questa sia usata, in nessuna forma;

· Deep background: la fonte consente l’uso dell’informazione che ha fornito  ma preferisce che non le venga attribuita;

· Background: la fonte accetta di essere identificata, ma preferisce che ciò avvenga attraverso la funzione che esercita piuttosto che in forma puramente anagrafica;

· On the record: la fonte acconsente all’uso dell’informazione e al fatto di essere citata liberamente.

Una figura importante di raccordo tra le fonti e chi vi attinge è il gatekeeper: il concetto di gatekeeper (selezionatore) fu usato per la prima volta da Kurt Lewin nel 1947 in uno studio sulle dinamiche interattive nei gruppi sociali.

Possiamo definire oggi i gatekeepers come coloro che hanno il potere di decidere se lasciare passare o meno le informazioni.

“Il gatekeeping nei mass media include tutte le forme di controllo dell’informazione, che possono determinarsi nelle decisioni circa la codificazione dei messaggi, la selezione, la formazione del messaggio, la diffusione, l’esclusione di tutto il messaggio o di sue componenti” (Donohue-Tichenor-Olien, 1972, 43).

Gli studiosi americani chiamano gatekeepers i reporter, i fotografi, i redattori e i produttori che si assumono questa funzione (Papuzzi, 2003). Questi individui aprono e chiudono i cancelli che permettono il flusso delle informazioni ai lettori o agli ascoltatori. Una storia giudicata notiziabile passa attraverso i cancelli, ma quelle che non ottengono l’approvazione del gatekeeper non sono diffuse o pubblicate e quindi si possono tranquillamente definire “non notizie” (Garrison, 1990).

Su questo tema c’è da dire che il contesto professionale-organizzativo dei media esercita un'influenza notevole sulle scelte dei gatekeepers: in uno studio di Breed (1955), dove si analizzano i  meccanismi con i quali è mantenuta la linea politico-editoriale di un giornale, viene fuori che quest’ultima, raramente esplicitata o discussa, viene appresa “per osmosi”, soprattutto grazie alla socializzazione tra giornalisti all’interno delle redazioni. La fonte principale di aspettative, orientamenti e valori professionali non è il pubblico ma il gruppo di riferimento costituito da colleghi o superiori. Questo comporta che il giornalista, nella sua attività quotidiana, “invece di aderire a ideali sociali e professionali, ridefinisce i propri valori sul livello più pragmatico del gruppo redazionale” (Breed, 1955, 35).

Altra questione cruciale è l’integrità delle fonti, sulla quale esistono correnti di pensiero contrapposte: secondo i giornalisti americani non si possono cambiare le parole di una citazione, nemmeno se così facendo si migliora il significato della frase. Gli italiani invece spesso e volentieri modificano e riassumono le dichiarazioni raccolte tra virgolette ma in questo modo la notizia corre il forte rischio di venire deformata. Questa riflessione ci porta ad un altro punto importante: come riportare le opinioni e le informazioni apprese dalle fonti. Una dichiarazione può essere riportata usando il discorso indiretto e il discorso indiretto libero.

Il discorso diretto cita l’autore della dichiarazione e, tra virgolette, le parole o le opinioni dell’autore; nel discorso indiretto si riportano le parole o le opinioni di chi fa la dichiarazione e il nome del dichiarante senza particolari segni di punteggiatura; nel discorso indiretto libero si citano le dichiarazioni, o le opinioni, e il dichiarante in modo del tutto libero, secondo le scelte di chi scrive l’articolo. In ognuno di questi tre casi, non è difficile manipolare le informazioni omettendo qualcosa di importante così da dare un senso diverso alle dichiarazioni. Per questo, molto spesso, i giornalisti sono accusati di riportare dichiarazioni mendaci. Purtroppo a volte la carenza di spazio porta all’omissione di giudizi importanti ma non si può accusare per questo i giornalisti.

Riguardo al modo cui un giornalista entra in contatto con le sue fonti va effettuata una distinzione tra il giornalista specializzato e quello generico, che presentano diverse modalità di approccio dovute principalmente al bagaglio di conoscenze acquisite. I giornalisti specializzati sviluppano relazioni fitte e continuate con le proprie fonti, le quali finiscono spesso con il diventare “personali”, alla stregua di informatori che tengono costantemente aggiornati i cronisti. Perdere questo privilegio che il giornalista si costruisce pian piano ha spesso un costo alto, e il giornalista sviluppa una dipendenza verso la fonte preferita. Nella danza di cui parlavamo metaforicamente in precedenza, si diceva che erano le fonti a condurla …e questa dipendenza del giornalista nei confronti del suo “informatore” ufficiale di fiducia non fa che confermare questa tendenza: “ i corrispondenti devono spesso calcolare costi e svantaggi insiti nell’inimicarsi le loro fonti con una notizia, decidendo se pubblicarla o no in modo da mantenere integro il rapporto ”(Gans, 1979,134).

I giornalisti generici invece devono occuparsi di eventi diversi tra loro, senza poter approfondire una specializzazione definita su un argomento e quindi senza la possibilità di intrattenere rapporti di preferenza con una fonte piuttosto che con un’altra; da un lato questa situazione impedisce loro di sviluppare rapporti di convenienza come invece accade per i colleghi specializzati, dall’altro il contatto casuale e sporadico con le diverse fonti incide in maniera non marginale nel loro modo di relazionarsi con gli eventi. Non conoscendo a fondo persone e situazioni di cui si devono occupare, tendono per andare sul sicuro a rivolgersi alle fonti ufficiali, affidabili per la loro credibilità. 

Osservando le attività e i fatti di cui sanno poco o nulla, i giornalisti aggiungono al loro carnet di fonti anche gli altri cronisti rivolgendosi agli esponenti più autorevoli nelle varie materie, dando vita al fenomeno chiamato “fraternizzazione”, volto a ridurre le ambiguità sulle notizie avute (Gans, 1979).

La riluttanza ai contatti con le fonti che non sono ufficiali non deve sorprendere, i cronisti non hanno il tempo di sviluppare radicati contatti con fonti che non conoscono bene; spesso inoltre le fonti non ufficiali forniscono informazioni che non possono essere verificate con certezza, generando incertezza. Non va dimenticato poi che un importante pozzo da cui attingere per i giornalisti sono…i media stessi. “il consumo di altri media fornisce un meccanismo di rinforzo mediante il quale elementi presenti nell’agenda di un mezzo probabilmente sono assunti anche dagli altri mezzi, assicurando in tale modo un generale accordo circa la selezione delle notizie.” (Golding-Elliott, 1979, 188).

Fonti che collaborano in maniera cordiale con i giornalisti saranno molto probabilmente più contattate delle altre, perché “i giornalisti applicano professionalmente gli stessi criteri che gli individui usano nella vita di tutti i giorni, attribuendo una maggior fiducia alle persone simili a loro” (Gans, 1979, 130).

Il rapporto tra il giornalista e le sue fonti è in effetti una delle questioni fondamentali per chi fa questo mestiere, l’indipendenza del mezzo stampa è minacciata sempre di più proprio dalla strumentalizzazione delle diverse fonti a disposizione dei vari cronisti.

1.2  Anatomia del giornale: un mosaico e le sue tessere.

Andiamo a vedere adesso di cosa si compone un giornale. 

Come abbiamo evidenziato nel titolo possiamo paragonare il giornale a un mosaico, perché costituito da tante “tessere” che singolarmente non avrebbero senso ma acquisiscono significato e funzione solo se considerate nel loro insieme.

La scelta del luogo fisico che una informazione occupa in un quotidiano è una possibile spia di manipolazione, poiché influisce in modo molto rilevante sulla percezione della notizia stessa da parte del lettore. La maggiore o minore importanza data ad una notizia, ne stabilisce lo spazio ma soprattutto porta con sé la volontà dell’editore di rendere più o meno noto un fatto. Le notizie si possono far risaltare o nascondere solo con dei semplici spostamenti nei settori del quotidiano stesso. Una notizia in prima pagina avrà sicuramente più lettori di una notizia in terzultima pagina, e spesso è anche la notizia stessa che, disposta in un certo modo, con particolari immagini o titoli spettacolari, riesce a far vendere quella copia in più. La prima pagina è come la vetrina di un negozio, se la si guarda si riesce a capire immediatamente che cosa ci troveremo dentro.

Una notizia che appare in una pagina dispari assume più importanza rispetto ad una edita in una pagina pari perché la pagina dispari risalta prima agli occhi.

Per quanto riguarda le sezioni del quotidiano, una notizia che appare nella prima pagina della sezione è da considerarsi “il fatto del giorno” e se è disposta in alto, richiamerà maggiormente l’attenzione del lettore a discapito di quelle notizie che verranno volutamente oscurate.

1.2.1  Le sezioni 

Tutto il giornale è diviso in sezioni, in base a due criteri distinti:

· Sezioni di estensione o portata: opinione, internazionale, nazionale, regionale, locale. Sono sezioni che indicano la rilevanza e la portata di una notizia.

· Sezioni specializzate: società, cultura, economia, sport, ecc. Sono sezioni che determinano il carattere o l’interpretazione della notizia. (Dardano, 1973 et alt).

Questa suddivisione non è implicita nei fatti, ma dipende dal criterio soggettivo di ogni periodico. In teoria la suddivisione in queste sezioni si realizza per ordinare e facilitare la comprensione dell’informazione. Ordinare una informazione e assegnarla ad una sezione piuttosto che ad un’altra, ha un’influenza notevole sulla diffusione ma soprattutto sull’interpretazione che gli si dà o che gli si vuole far avere; le sezioni non hanno tutte la stessa importanza e diffusione, ma esiste una gerarchizzazione.

La collocazione di una notizia in una o in un’altra sezione, anche se può risultare ragionevole, altre volte risulta del tutto arbitraria e discutibile. Così facendo, la scelta di una o dell’altra sezione riguardo la collocazione di un pezzo, può avere l’effetto di farlo risaltare o totalmente emarginare. Si tratta di ciò che il giornale ritiene più o meno importante: una scelta che risulta essere manipolativa delle informazioni in genere.

A supporto di questa tesi c’è il principio già citato nelle pagine precedenti, secondo cui gli avvenimenti che avvengono in un luogo geograficamente distante risultano avere effetti più deboli rispetto ad eventi che avvengono in luoghi vicini a noi e che ci colpiscono direttamente (Papuzzi, 2003). 

La lontananza diventa perciò un fattore di convenienza, soprattutto in situazione particolarmente scomode e delicate come le riunioni o gli accordi tra gli organismi internazionali su temi di politica militare ed economica.

 Una notizia inserita in una sezione speciale si presuppone che dia un determinato punto di vista, sicuramente specialistico, ma fa sì che si scartino altre possibili interpretazioni che potrebbero essere altrettanto, o forse più, valide.

1.2.2 Cornice

La cornice di un articolo è costituita da tutti quegli articoli, con i loro titoli e foto, che lo circondano. La scelta della cornice può influire notevolmente sull’interpretazione di una certa notizia, come per esempio influisce sull’opinione che abbiamo delle persone ciò che queste ultime hanno intorno. La pagina viene divisa in quattro quadranti, denominati rispettivamente spalla, apertura, taglio, piede a seconda del grado di attrazione esercitato sui lettori; esiste comunque una gerarchia che regola questi spazi, l’angolo infatti di maggior importanza è la spalla, cioè l’angolo in alto a destra, mentre sempre in alto ma dall’altro lato c’è l’apertura.

In basso si trovano il taglio e il piede. Gli spazi così suddivisi e arricchiti con titoli testi e fotografie contribuiscono a creare l’ambiente di comprensione della notizia. Le pagine vengono di volta in volta ridisegnate in modo tale che il contenuto possa influire sulla notizia, veicolando una concezione positiva o negativa dell’evento, smentendolo, oscurandolo o mettendolo in risalto.

La pagina nel suo insieme può divenire un sistema quasi subliminale che induce ad una certa interpretazione della realtà, provocando associazioni di idee più o meno consapevoli nel lettore. Ad esempio se si propone un articolo sulla questione degli extracomunitari, con a corredo nella pagina tutta una serie di casi dove rapine e violenze hanno visto come protagonisti in negativo gli stessi extracomunitari probabilmente si tenderà a dare un’immagine negativa di queste persone, diffondendo tra la gente l’idea che essere extracomunitario equivale a essere un criminale.

1.2.3. Fotografie e materiale grafico

Passiamo ora ad analizzare l’importanza delle foto e del materiale grafico. Insieme ai titoli, le foto e altro materiale grafico sono gli elementi che attraggono maggiormente l’attenzione del lettore. Un articolo con una grande foto, una vignetta o un diagramma riesce a risaltare certamente di più rispetto a una notizia fatta solo di testo (Dardano, 1973). Questo avviene sempre per il principio contenuto nel classico detto che anche l’occhio vuole la sua parte. Un lettore, infatti, sarà condizionato nella scelta dell’articolo da leggere anche se non sempre in maniera cosciente, da elementi “attraenti”; di conseguenza una grande foto in prima pagina, magari a colori, farà vendere sicuramente di più, e al contrario una notizia scomoda potrebbe venir presentata apposta nel solo formato testuale con la “speranza” degli editori di essere tralasciata dalla maggior parte dei lettori.

Il linguaggio grafico nel suo insieme esercita un’influenza anche sui contenuti delle notizie e non solo sulla forma. Una delle conseguenze possibili è la prevalenza di dati quantitativi nella rappresentazione di una notizia, che in astratto non è un fenomeno negativo ma rischia di diventarlo quando raccontando l’evento lo si “appiattisce”, perché la gran mole di dati quantitativi ci può spiegare benissimo cosa è successo ma senza lasciare spazio al perché o ad altri approfondimenti.

Ad ogni modo una percentuale sempre più alta di notizie viene rappresentata esaltando la forma visiva, anche se titolo e articolo continuano a mantenere il primato nell’impostazione del quotidiano.

1.2.4. A ognuno il suo “titolo”

Uno degli elementi più appariscenti di un articolo di giornale risulta essere il titolo, con gli elementi che lo accompagnano cioè occhiello e sommario. Il titolo è la massima sintesi possibile di un pezzo, suo compito è ridurre i tempi di lettura.

E’ bene tenere a mente che in ogni pagina di quotidiano vanno distinti tre elementi che fanno parte della titolazione: il titolo vero e proprio, l’occhiello e il sommario.

L’occhiello (che sta più in alto rispetto al titolo) ha la funzione di presentare la notizia, il titolo la espone, il sommario (situato invece al di sotto) la chiarisce (Papuzzi, 2003). A questi tre va aggiunto un quarto elemento, chiamato “catenaccio” che chiude lo spazio del titolo nella parte inferiore come fosse appunto la sbarra di una porta; può essere anche di due righe e in certi casi viene considerato come un vero e proprio secondo titolo.

Esistono due categorie di titoli: enunciativi e paradigmatici.

Gli enunciativi sono tipici degli articoli di cronaca, mentre i paradigmatici si addicono di più ai pezzi di commento. Realizzare un titolo enunciativo comporta la messa in relazione dei vari elementi della notizia per effettuarne una poderosa sintesi, per fare invece un titolo paradigmatico bisogna condensare il significato dell’evento in una sola parola o in uno slogan.

I titoli paradigmatici si trovano più frequentemente su giornali che manifestano apertamente le proprie tendenze politiche, e che quindi si rivolgono a un tipo di lettori che ne condividono il tipo di linguaggio usato e la cultura di riferimento.

E’ un tipo di titolo che colpisce molto di più l’immaginario del lettore rispetto all’altro modello; nel giornalismo oggi si lavora molto di più sui paradigmatici, che assomigliano sempre più a slogan pubblicitari per la loro forza d’impatto ma anche per il loro saper essere ambigui e allusivi.

Oltre a essere la massima sintesi possibile di un articolo, il titolo ha anche una seconda funzione di interpretazione e commento della notizia; un titolo può anticipare l’impostazione, l’opinione, il giudizio contenuti in un pezzo più o meno esplicitamente (Papuzzi, 2003).

Una conseguenza della continua ricerca di titoli ad effetto è spesso la non corrispondenza tra ciò che il titolo recita e il contenuto dell’articolo, il compito di chi si occupa dei titoli all’interno di una redazione è di salvaguardarne la chiarezza e la unicità; ogni titolo deve rispondere del contenuto del pezzo cui si riferisce.

1.2.5 Nomenclatura dei pezzi

In tutte le redazioni esiste una lista di nomi dei pezzi, che è strettamente correlata ai criteri con il quale il quotidiano viene impaginato. 

Il più importante è certamente l’articolo di fondo, detto anche semplicemente “il fondo”; è collocato in prima pagina nella colonna di sinistra e la sua funzione principale è quella di esprimere il parere del giornale su un dato argomento. Era prassi fino a qualche tempo fa che il fondo non fosse firmato e perciò attribuito al direttore della testata, con gli anni però seguendo anche i modelli della stampa anglo-americana il fondo è stato ed è ancora oggi scritto anche da persone diverse dal direttore, come ad esempio il vice-direttore o comunque una firma prestigiosa, in modo tale da offrire al pubblico una pluralità di opinioni e interventi senza coinvolgere in maniera diretta il giornale.

Nascono così, sul modello dell’articolo di fondo, gli editoriali e le opinioni; il primo è l’erede del fondo mentre l’opinione è un tipo di articolo ibrido, non chiaramente inquadrabile, perché incarna diverse funzioni.

L’opinione è anche un po’ la “tribuna” aperta del quotidiano che spesso ospita pareri non in sintonia con la propria linea editoriale, ma ugualmente presenti proprio per garantire ai lettori la pluralità dell’informazione.

Due sottocategorie dell’editoriale e dell’opinione sono il corsivo e la rubrica. 

Il corsivo è un commento solitamente breve, pungente, ironico su una notizia precisa data dal giornale o su una questione che è molto sentita dai lettori, è scritto in un linguaggio piuttosto diretto ed esprime in pratica il parere del giornale su una vicenda ma senza tanti fronzoli.

La rubrica è invece uno spazio curato da un opinionista importante, presente a intervalli regolari sulle pagine del quotidiano; ha lo scopo preciso di stabilire un rapporto confidenziale con i lettori, prendendo spunto dal modello vigente nei settimanali (Papuzzi, 2003).

Riguardo poi alla cronaca vera e propria abbiamo innanzitutto la breve, cioè la notizia nella sua essenzialità più stringata, rispondente allo storico criterio delle 5 w : Who(chi),what(cosa),when(quando),where(dove),why(perché).

Il servizio è invece un breve approfondimento su una notizia, nel quale il giornalista, attorno al nucleo principale di informazioni sull’evento, mette insieme tutta una serie di informazioni correlate all’evento principale.

Il resoconto è semplicemente il racconto lineare di un evento di cronaca come può essere un dibattito parlamentare, un convegno o un consiglio d’amministrazione di una importante società; la linearità e la semplicità con la quale va scritto il resoconto non devono far pensare che sia il pezzo più “facile”… infatti al cronista cui si affida il pezzo in questione è richiesta una ottima conoscenza della materia trattata.

Il reportage, termine proveniente dal giornalismo francese, è un pezzo di ampie dimensioni che ha per oggetto una notizia già nota alla pubblica opinione. Lo si affida di solito agli inviati speciali, con il compito di riuscire a “portare”il lettore nel cuore della vicenda narrata procedendo per approfondimenti e dilatazioni, trasformando il fatto o un particolare aspetto di una vicenda in una storia da raccontare facendo leva sulle emozioni e sui sentimenti.

Chiudiamo il nostro elenco con tre forme particolari di articolo: la biografia, il coccodrillo, e il fogliettone.

Nella redazione di un giornale si ha spesso bisogno di un buon numero di biografie, riguardanti persone di primo piano in vari settori della cronaca da tirare fuori al momento giusto, in occasione cioè di conferimenti di premi o incarichi prestigiosi a questo o quel personaggio.

Il coccodrillo invece è la biografia di una persona importante aggiornata costantemente ma viene tenuta in redazione, pronta per essere pubblicata in caso di morte della persona che ne è oggetto. L’importante è che non sia arida, che non contenga esclusivamente una serie di date e di avvenimenti ma invece si arricchisca di citazioni, dichiarazioni, aneddoti per illustrare al lettore anche il lato umano del personaggio in questione.

Il fogliettone (il termine deriva dal francese feuilleton, come veniva chiamato lo spazio nella parte inferiore della pagina riservato di solito ai romanzi a puntate) contiene spesso un testo fuori dagli schemi, che si prende licenze non concesse altrove. Spesso vi si mescolano commenti e critica, la presenza della componente satirica è frequente così come l’alto tasso di ironia che caratterizza fortemente questo tipo di pezzo.

1.2.6  Come si incomincia un pezzo: il lead

 L’inizio di un articolo possiamo immaginarlo come il biglietto da visita che il giornalista fornisce al lettore. In Italia l’attacco di un pezzo è detto “cappello” perché è costituito dalle frasi che vanno in testa all’articolo. La stampa anglosassone invece usa il termine lead (dall’inglese to lead = guidare, condurre) perché funge da guida per il lettore nel resto dell’articolo.

Negli anni cinquanta, il lead coincideva con la risposta alle 5 W, la regola per antonomasia del giornalismo americano; fu il quotidiano italiano “Il Giorno” a infrangere la tradizione, impostando l’inizio di ogni pezzo su un particolare che catturasse l’attenzione del lettore.

Il lead è certamente qualcosa che non nasce dall’improvvisazione, “può contenere dati,aneddoti, citazioni, questioni, essere personale o impersonale” (Papuzzi, 2003).

Vediamo adesso a grandi linee le quattro modalità tramite le quali un lead può prendere forma:

· Enunciazione: l’enunciazione di un particolare o di una scena concreta di una vicenda è spesso una tecnica efficace, perché riesce a trasportare chi legge immediatamente nel cuore della notizia;

· Situazione: iniziare dall’interno di una situazione è tipico della scrittura soggettiva, ed è spesso utilizzato negli articoli di informazione e riflessione sulle vicende politiche

· Dichiarazione: è il modo più diretto per irrompere nel cuore della notizia. Dare subito voce a protagonisti e testimoni conferisce subito un certo significato all’evento in questione

· Interrogativo: il giornalista rivolge nell’attacco del pezzo una domanda ai lettori, ottenendo l’effetto di trasformare un fatto di cronaca in un problema che coinvolge l’opinione pubblica stimolando dibattiti e discussioni. Un altro effetto provocato da questo tipo di lead è che la notizia in quanto tale perde di interesse, a scapito proprio dell’interrogativo formulato dal giornalista nell’inizio del pezzo. 

Alberto Papuzzi sostiene che “il lead impostato su un particolare spesso valorizza elementi che non sono rilevanti per i contenuti della notizia ma rispecchiano l’atmosfera che circonda l’avvenimento, favorendo un coinvolgimento emozionale del lettore.” (Papuzzi, 2003, 101).

Un caso particolare di lead si ha quando in apertura del pezzo il giornalista esprime giudizi o convinzioni personali, direttamente o indirettamente: ciò dà luogo a un articolo dove prevale quasi sempre il commento sulla cronaca.

Possiamo concludere sostenendo che la funzione fondamentale che ogni buon lead deve avere è quella di fornire una chiave di lettura al pubblico per comprendere al meglio la notizia.

1.2.7  Come proseguire: focus e scrittura

Per focus si intende quella parte della notizia ritenuta buona per poterci poi costruire sopra l’intero pezzo, mentre per struttura si intende la modalità con cui le varie parti di una notizia vengono assemblate nella stesura dell’articolo.

È la struttura che dipende dal focus, perché l’ordine e la disposizione delle informazioni dipenderà dal senso del messaggio che il cronista vuole trasmettere. 

Il focus rappresenta il cuore della notizia e spesso per questo si trova nel lead.

Per orientarci all’interno della struttura bisogna tenere presente che un articolo è il risultato di:

-esposizione dei fatti

-dichiarazioni e testimonianze raccolte

-descrizioni e ricostruzioni della vicenda ad opera del cronista

-commenti e valutazioni.

Questi quattro punti rappresentano il background imprescindibile per ogni articolo che si rispetti, non si può pensare ad una struttura di un pezzo tralasciando anche uno solo di questi aspetti.

1.3 Viaggio alle origini e ritorno: dalla penny press ai giornali fotocopia

Fino agli anni trenta del 1800, i quotidiani erano un prodotto elitario, riservato a politici e uomini d’affari che li leggevano per tenersi informati sugli eventi internazionali, sui prezzi delle merci e sull’andamento in generale dei mercati.

Due tipi di giornali si confrontavano in quel periodo: quelli che si occupavano strettamente di politica e quelli che invece badavano alle questioni economiche e commerciali; c’è da dire però che nonostante ci fosse questa divisione fra le testate il modello di giornale era unico.

Il quotidiano infatti era composto da sole quattro pagine, con i testi scritti in colonna, la prima e l’ultima pagina erano dedicate alle inserzioni pubblicitarie mentre i due fogli interni riportavano gli editoriali e le notizie.

Erano in genere piccoli editori che si occupavano della stampa di questi giornali, che a loro volta erano diffusi quasi esclusivamente per abbonamento e nelle grandi metropoli: un dato interessante ci dice che costavano sei cents a copia quando la paga giornaliera di un operaio dell’epoca era circa di ottanta cents (Papuzzi, 2003).

1.3.1 La penny press

E’ il 1833 quando a New York vede la luce il “Sun”, primo quotidiano ad essere venduto ad un solo penny dagli strilloni in strada. Il “Sun” rappresentò la miccia che fece esplodere il fenomeno della “penny press”,  interrompendo il dominio dei giornali venduti a sei penny. 

Nacquero immediatamente a New York e nel resto del paese (Bolton, Philadelphia e Baltimora) nuovi giornali, questo fu il sintomo che dietro alla penny press ci fossero in atto delle trasformazioni che non riguardavano solo il mondo della stampa ma bensì tutta la società americana nel suo insieme.

Editori e direttori ebbero l’intuizione che un nuovo mercato si profilava all’orizzonte, finiva il privilegio del giornale per le classi alte, il quotidiano era destinato a divenire merce per tutti, soprattutto per quei ceti che non avevano potuto usufruirne fino a quel momento e cercavano la loro “occasione” in una nazione che si andava evolvendo velocemente.

Furono due le cause dell’aumento dei lettori di quotidiani : innanzitutto l’estensione del diritto di voto maschile e poi la battaglia per una scuola libera statale (Papuzzi, 2003). 

La penny press si lega dunque a doppio filo all’epoca in cui venne alla luce, perché cambiò certamente il modello di giornale quotidiano ma anche perché erano proprio i suoi lettori che stavano cambiando a loro volta fisionomia.

I cambiamenti apportati dalla penny press furono tre. 

In primo luogo mutarono i titoli delle testate: da giornali che avevano nomi a carattere commerciale (Advertiser, Commercial) si passò a testate con nomi che richiamassero più da vicino i gusti della piccola borghesia (Herald, Tribune, il già citato Sun).

Il secondo grande cambiamento riguarda gli avvisi pubblicitari che da servizio al lettore divennero, allargandosi a qualsiasi tipo di merce, sicura fonte di incasso. 

La terza svolta riguardò l’affermazione di indipendenza della penny press dalla politica; i quotidiani non venivano più diffusi per abbonamento ma erano messi in vendita per le strade, e così non sentivano più la dipendenza e il legame che condizionava invece i six-penny papers.

James Herald scrisse nel 1837: “ Soltanto la penny press poteva essere una free press, perché ignorava del tutto chi fossero o non fossero i suoi lettori.”

(Papuzzi 2003, 5).

Con la penny press si ampliò inoltre il concetto di notizia, perché per la prima volta qualunque fatto poteva diventare una notizia. La penny press inventò praticamente il concetto moderno di notizia e soprattutto favorì la nascita del giornalismo di professione, con la figura del reporter “segugio” sguinzagliato per strade, vicoli, commissariati, aule di tribunale, costantemente a caccia di notizie.

La stessa idea di concorrenza giornalistica, la corsa alla notizia e il culto dello scoop si svilupparono con la penny press, diventando elementi fondamentali nei processi di modernizzazione della stampa e del giornalismo. La vecchia tradizione del giornalismo come istanza pedagogica viene superata di gran carriera dalla nuova concezione della cultura della notizia come merce (Papuzzi, 2003). 

La penny press segna il passaggio non soltanto da un sistema dell’informazione a un altro ma anche da una vecchia idea di giornalismo ad un’altra, totalmente nuova, in cui la concezione della notizia diventa il propulsore del sistema informativo moderno.

1.3.2 Stampa e potere

All’origine di quasi tutti i quotidiani ci sono lotte politiche o battaglie che riguardano notevoli interessi economici e finanziari.

Il rapporto fra stampa e potere, che si propone insistente ogni volta che si svolga un discorso approfondito sui media, è stato analizzato con  particolare attenzione da Paolo Murialdi (Murialdi 1998), il quale trova che è  negli Stati Uniti e in Gran Bretagna che si sono formate le prime imprese editoriali, a testimoniare con forza che “fattori principali e interdipendenti sono il consolidamento dei regimi di libertà e i progressi dell’industrializzazione”.

In Italia, come è noto, l’industrializzazione arrivò alla fine del 1800 e si sviluppò lentamente. La dimensione imprenditoriale della stampa, perciò, fu il prodotto dell'impiego di risorse umane e finanziarie fino ad allora estranee al mondo della carta stampata: molti divennero gestori di imprese editoriali senza mai essere editori “professionali” in senso stretto e quindi senza avere la mentalità giusta per favorire un'autentica libertà di stampa.

La commistione tra editoria e mondo dell’imprenditoria favorì perciò ulteriormente l’intreccio tra i giornali e la politica.

Anche la lenta scolarizzazione, altro fattore decisivo per l’affermazione del quotidiano come mezzo di comunicazione di massa, rallentò di molto la diffusione del giornale in Italia, soprattutto nel Sud a causa anche del basso tenore di vita della popolazione. 

Nel 1910 il 39 % degli italiani non sapeva né leggere né scrivere e non meraviglia che il tempo e la spesa per la lettura di un quotidiano venivano considerati un lusso (Murialdi, 1998).

Gli editori puntarono, perciò, con quello che passava il convento, su un modello di giornale non lontano da quello dei primi tempi dell’industrializzazione, ossia un quotidiano destinato ad una élite di lettori con un buon livello di istruzione culturale e interessati alla politica

Nel nostro paese la maggior parte dei giornali ancora oggi in circolazione è venuta alla luce nel Risorgimento e nei primi anni dell’Unità. Si pensi che ben ventisette quotidiani oggi in circolazione sono nati oltre un secolo fa (Murialdi 1998, 18).

Il Corriere della Sera, ad esempio, fondato nel 1876 a Milano, si diede presto una linea editoriale di stampo conservatore per contrastare l’affermazione de “Il Secolo”, altro quotidiano milanese poi scomparso nel 1928, di impostazione più democratica e progressista.

Origini politiche hanno avuto anche (come vedremo più avanti), “Il Messaggero” e “La Stampa”.

Invece, come dicevamo prima, negli Usa e in Gran Bretagna la storia è decisamente diversa.

Nella prima metà del XIX secolo venne alla luce il quotidiano popolare che ancora oggi va fortissimo soprattutto in Inghilterra. Infatti la cultura anglosassone ha sempre dato ampio risalto ai fatti e alle situazioni piene di informazioni e soprattutto alle storie sensazionali e commoventi.

Nacquero tuttavia accanto ai giornali popolari anche quotidiani di qualità che conquistarono un buon numero di lettori, come il “New York Times”, che dal 1851 è l’alfiere del giornalismo cosiddetto liberal. 

I sostenitori di questa “linea” affermano che l’informazione, dovendosi rivolgere a tutti i lettori a prescindere dalle loro idee politiche, non deve assolutamente dimostrarsi partigiana e divulgare perciò anche notizie che possono risultare sgradite all’editore, e uno dei punti cardine del principio liberal è la più totale indipendenza dei fatti dai commenti. 

A testimonianza di questo principio c’è l’usanza dei giornali nordamericani di affidare l’editoriale ad un giornalista diverso dal direttore della testata stessa. (Murialdi, 1998).

Insomma la stampa, nel senso di organo di informazione che racconta la realtà, nasce veramente solo entro una cornice di libertà e di sistemi economici avanzati.

Entro questo clima il mondo della carta stampata in generale, e del quotidiano in particolare, si è “fatto le ossa” ed è riuscito a sopravvivere al XX secolo, ai suoi regimi illiberali e totalitari, che hanno fatto di tutto per abolire uno degli elementi portanti della democrazia, cioè la libertà di stampa. 

Quel tipo di regime è ormai scomparso, oggi viviamo in Europa un'epoca di piena democrazia ma non sono dappertutto rose e fiori, e ci aiuta a riflettere un dato: ancora nel 1996 centottanta giornalisti hanno patito il carcere per difendere la libertà di stampa.(Murialdi, 1998, 14) 

 Si può affermare tranquillamente che esistono ancora, per fortuna, giornalisti disposti a spendere la vita per il loro mestiere, invece purtroppo sono pochi quei quotidiani che vantano come fiore all’occhiello una storia assolutamente integra da pressioni, condizionamenti e spinte propagandistiche.
 

Nel nostro paese quella dei giornalisti-crociati, come la definisce Murialdi, è una razza in via d’estinzione mentre aumentano sensibilmente gli iscritti alla categoria dei polemisti.

 L’arrivo del nuovo millennio ci porta a guardare con una buona dose di realismo al mondo della carta stampata, o meglio di tutti i media in circolazione: esistono media buoni e cattivi, altri che si dichiarano “indipendenti” e altri in cui è evidente la servitù a un certo tipo di ideale o scopo; di giornali ne esistono tanti e se ne trovano in circolazione di tutti i tipi.

E’ indubbiamente qualcosa ma non è abbastanza, si resta in superficie rispetto al problema.

Tra i giornalisti e gli studiosi si usa spesso definire il quotidiano come “specchio della realtà”. E’ anche vero però che caratteristica di tutti gli specchi è essere imperfetti e a volte anche deformanti (Murialdi, 1998)

 Negli USA il giornalista a volte viene definito come “cane da guardia della fattoria del cittadino” oppure più appropriatamente “tramite fra il mondo della realtà e il mondo del lettore”. 

Entro questo orizzonte di problemi Murialdi parla di ambiguità e ambivalenza.

Egli afferma infatti che ambiguità e ambivalenza sono i due termini che oggi vengono in mente se tentiamo di effettuare una riflessione su quella che è la natura odierna dei quotidiani. 

Un giornale moderno è un prodotto industriale perché deve obbedire a leggi di mercato precise ma allo stesso tempo si prefigge lo scopo di essere completamente al servizio del lettore, dalla sua parte.

La seconda ambiguità si specchia nell’assioma “I fatti non parlano mai da soli” e in quello che ne consegue, ovvero – come afferma Papuzzi - che “è il giornalista a produrre la notizia” (Papuzzi, 2003, 11), dandole di volta in volta la forma che aiuta a produrre aloni di consenso o dissenso intorno all’evento.

La terza ambiguità è che i giornalisti hanno certo bisogno dei propri lettori ma anche e soprattutto degli inserzionisti pubblicitari; è come se dopo essere stato venduto al cliente dell’edicola il quotidiano venisse venduto la seconda volta all’inserzionista. La differenza sta nel fatto che uno dei due acquirenti, non è difficile immaginare chi, “pesa” molto più dell’altro… ad ogni modo è vero che senza pubblicità è difficile vivere, ma è altrettanto vero che senza lettori un giornale non ha senso.  

Esistono anche giornali senza (o con pochissimi) lettori, come quelli di alcuni piccoli partiti, ma non sono propriamente giornali, sono agenzie personali di questo o quel politico, che servono a far sentire il suo parere. 

In realtà un giornale “sano” vende all'inserzionista pubblicitario i suoi lettori e in questo non c'è niente di male se facendo questo mantiene la sua linea e la sua indipendenza.

Diverso il discorso del giornale che vendendo i lettori “si adegua” alla linea politica rispecchiata da alcuni inserzionisti particolarmente potenti. 

Preoccupante è poi il caso in cui il proprietario di imprese pubblicitarie è anche “pezzo forte” di uno schieramento politico.

1.3.3 Proprietà e catene

I paesi dalla lunga tradizione democratica prevedono che il settore della carta stampata sia  in possesso dei privati, mentre il sistema radiotelevisivo sia  misto cioè insieme pubblico e privato.

Nel nostro paese questa situazione, che altrove è ovvia da sempre, è recentissima. In Italia si deve compiere una ulteriore distinzione nella sfera privata tra l’editore “puro” e quello che invece ha dei forti interessi extraeditoriali; il maggior numero di quotidiani infatti appartiene a persone o gruppi che hanno molteplici attività e soprattutto diversi interessi oltre alla sfera editoriale. 

Qualche esempio: la Fiat è proprietaria de “La Stampa” ed è principale azionista della Rcs, che si occupa delle edizioni del “Corriere della Sera” e della “Gazzetta dello Sport”…il maggior azionista di “la Repubblica”, Carlo de Benedetti, è stato per molto tempo in passato alla guida della Olivetti; infine possiamo ricordare di nuovo l’esempio della Confindustria che possiede il quotidiano principe del mercato economico e finanziario. (Murialdi 1998)

1.3.4.  I modelli del giornale

Fino al Settecento l’aspetto esteriore dei giornali era simile a quello dei libri, un fenomeno dovuto al fatto che a stampare i primi quotidiani erano gli stessi tipografi che si occupavano della stampa dei libri.

Con la nascita del quotidiano così come lo intendiamo oggi, il giornale ha cambiato decisamente aspetto…la stampa si è modificata sotto la spinta delle trasformazioni che sono avvenute nell’universo dei lettori (Papuzzi, 2003).

Comprendere il modo in cui sono mutate nel corso degli anni le esigenze dei lettori aiuta a capire meglio come si sono evolute nel tempo le tecniche di rappresentazione della notizia su un giornale.

Abbiamo visto come nel 1800 ci fossero i quotidiani da quattro pagine, e ora ci riallacciamo al periodo successivo all’affermazione della penny press.

All’inizio del Novecento ci fu la svolta, nacque il quotidiano di circa 10 o 12 pagine. 

Le strutture portanti erano l’articolo di fondo, i reportage degli inviati speciali e la Terza pagina dedicata a contenuti di carattere culturale e letterario. 

Era la Terza, il fiore all’occhiello dei giornali italiani. 

All’estero, infatti, i quotidiani stranieri di un certo rango non potevano vantare una caratteristica simile perché nei loro paesi la cultura era materia prevalente dei periodici. Oggi si è affievolita l’importanza della Terza pagina come veicolo di informazione e riflessione colta ed esistono in sua sostituzione pagine chiamate “Cultura e spettacolo” oppure “Cultura e società” dedicata alla critica letteraria, musicale, teatrale e cinematografica. Il Corriere della Sera ha da qualche tempo ripristinato la Terza Pagina (in cui compare regolarmente l'elzeviro) pur collocandola nel settore Cultura, ben al di là, fisicamente, della pagina n.3.

Per discorrere di modelli di giornale è indispensabile premettere che la composizione di una pagina si basa su alcuni elementi imprescindibili che sono:  il numero delle colonne, la loro larghezza, la lunghezza dei titoli e dei testi, lo stile dei caratteri.

L’impaginazione di un quotidiano assolve a due funzioni ben definite:

· esplicitare le scelte informative della testata

· trasmettere al lettore una certa carica emotiva (Murialdi, 1975).

Ripercorrendo velocemente la storia dell’impaginazione va detto che il giornale per quasi due secoli è stato strutturato intorno a due elementi fondamentali : articolo e titolo.

In Italia, a partire dalla seconda metà degli anni cinquanta, si sono verificate due rotture di questa secolare tradizione: a cambiare veste è stato per primo “Il Giorno” nel 1956 riducendo da nove a otto il numero di colonne, abolendo la terza pagina e introducendo il colore. Venti anni dopo è stata la volta de “La Repubblica” che, ispirandosi ai modelli inglesi e americani, ha realizzato nel nostro paese il primo quotidiano in formato tabloid, tipico della stampa d’oltremanica. Comune a queste due nuove voci della carta stampata è stato il tentativo di coinvolgere un pubblico poco attratto dai quotidiani e moltissimo dai rotocalchi, informandoli con un linguaggio diretto, essenziale e con argomenti propri dei settimanali (Murialdi 1998).

Negli anni settanta e ottanta ha preso corpo una vera e propria rivoluzione della veste grafica dei quotidiani dovuta a diversi fattori; in primo luogo si sono affacciati nelle redazioni i computer, che consentono di realizzare il giornale in maniera più snella e agevole rispetto al passato. C’è poi da registrare il boom della televisione, che proprio in quegli anni diventava la prima fonte di informazione per gran parte degli italiani.

I quotidiani arrancavano mantenendo un primato sulla tv a livello locale, ma il mezzo televisivo catturava anche le nuove generazioni abituate fin dai primi anni di vita a seguire le vicende di ogni giorno sul piccolo schermo, attratte da una forma di linguaggio “nuova” che esaltava l’immagine piuttosto che la scrittura.

La risposta della stampa non tardò ad arrivare, e come scrive Alberto Papuzzi nel suo “Professione giornalista” possiamo articolarla in quattro tappe distinte:

· valorizzazione della fotografia, come forma informativa dal forte impatto testuale;

· impiego delle foto come sequenza di immagini per tentare di riprodurre sul quotidiano il flusso di fotogrammi tipico della televisione;

· innesto di forme testuali nuove, sintetiche, più schematiche rispetto al passato (come ad esempio schede informative o selezione di diverse opinioni) che prendono il posto di servizi e resoconti, diventati improvvisamente obsoleti;

· nascita degli infographics, grafici d’informazione che aiutano a far vedere una notizia che, in forma di scrittura, risulterebbe prolissa e contorta.

Abbiamo visto le quattro “mosse”, se ci è concessa questa espressione presa in prestito dal mondo degli scacchi, con cui i giornali hanno inizialmente reagito all’esplosione della televisione come fonte informativa preferita dall’opinione pubblica. Oggi possiamo affermare che si sono sviluppati due modelli di giornale per continuare a combattere l’egemonia del piccolo schermo.

Il primo modello prende il nome dal suo rappresentante di maggior calibro, il quotidiano americano “Usa Today”, che mira a riprodurre la struttura e il linguaggio dell’informazione televisiva (Papuzzi, 2003). Il giornale in questione oltre a valorizzare la forma visiva del linguaggio grazie alla presenza di brevi articoli, cover story, infographics etc. riesce a smarcarsi rispetto alla televisione offrendo ai suoi lettori due vantaggi importanti: contiene una sezione di approfondimenti e indagini, nelle storie di copertina e negli editoriali altamente competitiva rispetto alla concorrenza. Inoltre fornisce una quantità industriale di informazioni di servizio che il lettore non potrebbe trovare in forma migliore in televisione.

Il secondo modello di giornale valorizza la concezione del quotidiano come strumento per un pubblico d’élite, rivolto a persone con una certa cultura che si presuppone non siano particolarmente attratte dal mezzo televisivo. E’ una lancia spezzata a favore dell’informazione di nicchia contro la dilagante informazione di massa.

Le caratteristiche tecniche di questo secondo modello sono rintracciabili nella foliazione massiccia, nella distribuzione domenicale di supplementi illustrati, nelle dimensioni grandi delle fotografie, nei reportage e negli approfondimenti di ampio respiro che privilegiano aspetti  poco indagati della realtà a scapito di quelle che sono le notizie del giorno, tutt’altro che intoccabili, anzi spesso e volentieri messe in secondo piano per offrire ai lettori un tipo di informazione decisamente esclusiva (Papuzzi, 2003).

Questi due modelli condividono il principio secondo il quale lanciare la sfida alla televisione sul piano delle notizie è un errore: Usa Today lancia difatti la sfida del linguaggio mentre il secondo modello cerca di caratterizzarsi per la qualità dei contenuti, rinunciando a porzioni di cronaca per offrire in cambio maggiore spazio all’approfondimento. L’obiettivo comune di entrambe le impostazioni è di rendere il giornale come uno spazio abbastanza specializzato, prendendo atto che oggi ci troviamo in un sistema globale dove il flusso delle informazioni è dominato sostanzialmente dalla televisione.

Fenomeno tutto italiano è l’assenza di un quotidiano autorevole, che si sia segnalato per il distacco nel trattare temi “pesanti” come la politica e l’economia; a differenza di nazioni come Francia o Gran Bretagna questo tipo di giornale è risultato praticamente assente nel panorama editoriale del nostro paese se si eccettua l’esperienza, fallita miseramente, del quotidiano milanese “L’Indipendente”, che ha chiuso i battenti poche settimane dopo la sua fondazione ed è poi rinato, con la stessa testata, ma con un profilo decisamente molto militante.

A livelli decisamente più bassi, rispetto ai modelli visti in precedenza si trova un altro tipo di giornale, il Popular Paper. Molto diffuso in Inghilterra e in Germania (Daily Mirror e Bild Zeitung i più noti) si caratterizza per il suo stile sensazionalistico, spregiudicato, scandalistico. Viene stampato in formato tabloid ed è una ottima fonte di reddito per i paparazzi che amano svelare i retroscena e le notizie “calde” di gossip sulla vita mondana delle celebrità.

In Italia questo tipo di quotidiano non ha mai avuto fortuna, la sua assenza è dovuta essenzialmente all’esplosione del fenomeno della tv commerciale sul finire degli anni ottanta che ha succhiato alla carta stampata molti degli argomenti che avrebbero potuto essere oggetto di trattazione su giornali di taglio popolare; parallelamente all’avanzata della televisione si segnala nel periodo a cavallo tra gli anni settanta e gli anni ottanta la forte diffusione dei periodici specializzati in “scoop” e “gossip” sul mondo dei vip, dello spettacolo, della moda.

Le funzioni principali e il target di lettori di questo tipo di giornale sono stati assorbiti dalla gran mole di periodici come “Gente”, “Oggi”, “Novella 2000” e ancora una volta è stata la televisione a dare ampio risalto a questo tipo di informazione lanciando trasmissioni come “Verissimo” o “La vita in diretta”.

Tra i giornali “televisivi” e i giornali di qualità, negli anni novanta i direttori delle principali testate si sono orientati verso una formula ibrida, dando vita al cosiddetto giornale omnibus.

E’ un tipo di quotidiano “pentolone” che racchiude news di alto e di basso livello, notizie internazionali e locali, opinioni  di intellettuali autorevoli e divi televisivi dell’ultima ora, finanza e cabaret. 

La formula omnibus prova a conciliare le divergenti anime del giornalismo moderno (Papuzzi, 2003, 66), la stampa vive in questo periodo una crisi d’identità abbastanza marcata che ha avuto diverse conseguenze come il calo delle vendite, degli investimenti e introiti pubblicitari, la chiusura sempre più frequente di redazioni in tutta Italia. Oggi possiamo tranquillamente sostenere che “la formula Omnibus è più viva che mai” (Murialdi 1998, 24) ma con notevoli differenze rispetto a quando è nata; i contenuti dei quotidiani che troviamo in edicola sono decisamente più abbondanti, “rumorosi”, variegati rispetto a quelli della prima metà del 1900, e ciò è dovuto in gran parte alla disperata corsa della stampa per resistere alla concorrenza televisiva.

 Un piccolo segnale di riscossa si è avuto all’inizio del nuovo millennio con l’arrivo di una schiera di quotidiani politici, ma non affidati a dirigenti di partito bensì guidati da giornalisti di professione che hanno rilanciato il modello del quotidiano per un pubblico d’élite con uno stile grafico improntato all’essenzialità; a guidare questo gruppo di quotidiani “nuovi”abbiamo “Il Foglio”, “Il Riformista” e “Europa”.

1.3.5  La mappa dei quotidiani

La mappa dei quotidiani italiani oggi è in continuo mutamento, è cambiata rispetto al passato e probabilmente cambierà ancora. 

Diverse sono le tendenze che si registrano.

I grandi quotidiani si espandono sempre di più, gli intermedi cercano di restare al passo con i loro “fratelli maggiori” ma perdono comunque copie, i giornali locali appaiono ben saldi nei loro ambiti di riferimento ma aumenta il numero delle testate in difficoltà, il più delle volte risultanti frutto di iniziative avventurose. 

Qualche giornale locale riesce a sopravvivere perché accoppiato a quotidiani nazionali, dando vita a quello che oggi è chiamato il fenomeno del “giornale-panino” (Murialdi 1998), come per esempio accade nella nostra regione con “Nuovo Molise Oggi” che viene distribuito insieme a “Il Giornale”. 

Fino agli anni settanta la mappa, per come si era formata dopo la seconda guerra mondiale, sembrava immutabile e divisa in cinque principali settori (Murialdi 1998): 

1. quotidiani di informazione e di opinione

2. quotidiani della sera  

3. organi di partito

4. quotidiani sportivi

5. giornali economico-finanziari.

I primi cambiamenti si ebbero con l’aumento del numero dei quotidiani nazionali e come già abbiamo visto in precedenza, con la nascita di testate rivoluzionarie per formato e contenuti, come “La Repubblica”.

Seguì poi la novità degli inserti, campo nel quale furono pionieri “Il Corriere della Sera” e ancora “La Repubblica”, destinati soprattutto ai lettori delle metropoli. Gli inserti prevedevano edizioni locali (Il Corriere della Sera Roma o Milano per es.) abbinate o appunto inserite nella più voluminosa edizione nazionale. 

Per quanto riguarda le dimensioni dei settori della mappa dei quotidiani il settore più corposo era quello dei giornali di informazione e di opinione; il settore dei fogli della sera, come quello degli organi partito, è in pratica scomparso. 

Ci sono per la verità alcuni giornali di partito che non si presentano più come tali, ma sono comunque distinguibili per la loro qualificazione ideologica, per il loro riferimento forte a un dato sistema di valori o ad un “potere” esterno al giornale, palesato ogni giorno, come “l’Avvenire” che fa capo alla C.E.I. o “il Manifesto” che si proclama fin dalla prima pagina come “quotidiano comunista”.

Va invece registrata una notevole crescita d’interesse per l’informazione economica e finanziaria, alimentata anche dai periodici e dagli altri media come radio e televisione. Il più famoso e letto quotidiano di settore è certamente “Il Sole-24 ore” quotidiano della Confindustria, che vanta una posizione di monopolio nel mercato; gli altri quotidiani e periodici specializzati infatti hanno una diffusione e una tiratura modesta. 

Dice Murialdi “la materia è la più delicata tra tutte quelle trattate dai giornali e dagli altri media. E’ esposta agli interessi extraeditoriali di chi possiede o controlla il giornale, all’impiego non dichiarato di comunicati delle imprese, a vere e proprie manipolazioni” (Murialdi 1998, 38).

I settori della stampa quotidiana dove il rapporto con la “grande sorella” televisione si mantiene piuttosto in equilibrio sono essenzialmente due: sport e spettacolo. Ricordiamo che l’Italia è l’unica nazione al mondo che annovera tre quotidiani sportivi: “La Gazzetta”, “Il Corriere” e “Tuttosport” che escono rispettivamente a Milano, Roma e Torino (in passato con il Corriere dello Sport-Stadio, di Bologna, erano addirittura quattro).

I primi due registrano dati di diffusione molto positivi, e ciò acquista ulteriore risalto se pensiamo che il quotidiano è stato il primo media a dover fare i conti seriamente con l’invasione televisiva nello sport in generale e nel calcio in particolare.

La tipica cronaca della partita il lunedì mattina, ricca di particolari, divorata avidamente da milioni di italiani, è stata in gran parte accantonata per lasciare spazio ad articoli di commento e di interpretazione delle varie “chiavi” tattiche della domenica calcistica. Non poteva davvero essere altrimenti visto che con l’avvento anche della pay tv, dal fischio finale dell’arbitro fino a mezzanotte inoltrata decine di trasmissioni ripetono quasi fino alla nausea le immagini e gli approfondimenti delle partite di calcio.

Oggi è la televisione che mostra lo spettacolo e la stampa si rimette in gioco, furbescamente, proponendo un piatto ricco di anticipazioni, retroscena, opinioni, dichiarazioni a caldo e a freddo di allenatori, calciatori, opinionisti, tifosi e soubrette; ovviamente tutta questa minestra di voci e titoloni che si rincorrono affannosamente per creare vespai e polveroni è condita da un  linguaggio “urlato” (Biscardi è in questo pioniere) e chiassone, da una titolatura “forte e nera” (Murialdi 1998, 46), e da tante foto, manna dal cielo per tutti i “malati” di pallone del nostro paese. 

1.3.6. Il quotidiano fotocopia: un’analisi impietosa

“Tutto fa pensare che l’uomo d’oggi sia più che mai un estraneo vivente tra estranei, e che l’apparente comunicazione della vita odierna – una comunicazione che non ha precedenti – avvenga non tra uomini veri ma tra i loro duplicati”. E’ a queste parole di Eugenio Montale, tratte dal libro “Nel nostro tempo”, che forse si è ispirato Alessandro Barbano nel suo volume “L’Italia dei giornali fotocopia”, dove ci parla apertamente del suo punto di vista sulla situazione attuale della stampa quotidiana del nostro paese.

Barbano parte da una constatazione oggettiva: in Italia si leggono poco i giornali e continuano a calare i lettori soprattutto tra i giovani; diminuiscono le tirature e il flusso pubblicitario, aumenta così il vantaggio degli altri mezzi di comunicazione di massa sul quotidiano.

Il fenomeno inquietante che Barbano vuole farci osservare è il seguente: i giornali si copiano a vicenda. E’ in atto un processo di mimetizzazione, l’informazione giornalistica sta diventando sempre più prevedibile, sempre meno originale e differenziata

E’ indubbio che la crisi causata dalla tecnologia possa essere superata in termini tecnologici…Internet è una fonte infinita, ma non è dotata di un monitoraggio efficiente e responsabile, secondo Barbano è una “pattumiera planetaria in cui tutti possono trovare tutto”. Il problema è che tutti lo usano ed è qui la chiave del processo di omologazione; fulgido esempio sono le quattro testate nazionali che diventano giornali clonati, l’uno vale l’altro, i lettori li rifiutano in blocco proprio per la loro “triste” somiglianza.

I giornali intermedi, che potevano rappresentare una novità nel panorama dei quotidiani perché radicati nei loro territori di nascita e di conseguenza maggiormente sensibili alle esigenze locali, si sono rivelati una delusione. Il fenomeno dei “replicanti” ha coinvolto anche loro, che si trovano così in un limbo senza uscita, schiacciati tra l’orientamento regionale e il desiderio di emulazione delle principali testate nazionali.

L’analisi di Barbano sonda inizialmente i fenomeni di “buco”, completezza e omologazione. 

Grazie a Internet possiamo collegarci in tempo reale con qualunque punto del pianeta e avere in tempo reale una marea di notizie pubblicabili.

La completezza delle informazioni a disposizione accentua inevitabilmente il processo di omologazione, in quanto porta le redazioni dei giornali a rispettare “una sempre più convenzionale e prevedibile agenda di temi e di argomenti.” (Barbano, 2003, 22).

La completezza fa da contraltare al buco, cioè alla notizia che un giornale non ha e che invece hanno gli altri.

La completezza non può comunque avere come obiettivo quello di inglobare la totalità degli accadimenti, perché è ovviamente (materialmente) impossibile; si può invece definire come una selezione di fatti che tengono conto di valori professionali imposti dalle élites dominanti nella carta stampata.

All’interno di tutte le redazioni l’omologazione segue quattro tappe:

· intuizione: i giornalisti adeguano la scaletta delle notizie a quella dei giornali concorrenti;

· sorveglianza: i cronisti si controllano l’un l’altro, riescono ad ottenere le “dritte” sul lavoro dei colleghi grazie alle fonti confidenziali, ma a dire il vero spesso si formano dei veri e propri cartelli di collaborazione tra giornalisti, che stanno a simboleggiare patti di non belligeranza e di scambio reciproco di notizie;

· adeguamento ai tg: oggi non esistono redazioni di giornali che non decidano la scaletta delle notizie senza prima dare un’occhiata ai telegiornali;

· controllo a posteriori: è la cosiddetta verifica del giorno dopo, ed è l’elemento più pregnante, come lo definisce Barbano, di omologazione. La cosa preoccupante è il giudizio che chi lavora in redazione dà sul giornale, basato non sui parametri della domanda di informazione e qualità per soddisfare i lettori, ma sulla relazione che esiste tra i propri titoli e articoli e quelli della concorrenza.

Secondo Barbano si va pian piano facendo strada nei giornali la consapevolezza che occorre recuperare un’identità professionale, basata sulla volontà di operare scelte smarcanti da quelle della televisione e dei quotidiani concorrenti: è’ la cosiddetta teoria del valore aggiunto.

Purtroppo però la tentazione di restare a galla nel mucchio dei giornali-fotocopia è molto forte, risulta difficile e temerario per un quotidiano provare ad aprirsi un varco verso l’uscita da questa stagnante decadenza, “la necessità del cambiamento è percepita come urgente ma mancano o sono incerte le bussole per misurarsi da soli” (Barbano, 2003, 27)

La teoria del valore aggiunto è fondata  sul concetto che la differenziazione del prodotto-giornale si concretizzi nella singola “trovata”, così la definisce Barbano, pur collocata all’interno del quadro generale di ripetitività e prevedibilità. Non è così, perché la differenza, l’impatto che può avere la “trovata” sul pubblico, non può essere valutata dal punto di vista percettivo del giornalista, ma proprio perché si rivolge al pubblico bisogna porsi nell’ottica del lettore. 

L’atteggiamento del lettore è oggi abbastanza netto, Barbano ci dice che il pubblico ha in mente i giornali come un unico grande notiziario dove si ritrovano, mescolati e qualche volta approfonditi, i temi e i fatti sentiti alla televisione. Questa osservazione viene rafforzata da due dati che andiamo a vedere nello specifico: la caduta del mercato del doppio giornale e la  sovrapposizione del mercato della free-press con quello dei giornali tradizionali.

Altra nota dolente dell’attuale situazione dei quotidiani è il declino dei giornali intermedi. 

La corsa all’emulazione dei giornali nazionali è un fenomeno che ha avuto e ha tuttora larga diffusione nelle periferie del paese e ha toccato i quotidiani medi e medio-grandi (ci riferiamo a giornali come “Il Mattino”, “Il Secolo XIX”, “La Nazione”, “Il Resto del Carlino” etc.).

Questi quotidiani offrono una specie di riassunto delle notizie riportate dai mostri sacri, Corriere della Sera e Repubblica; sempre meno spazio hanno le notizie che riguardano il territorio di riferimento e le realtà più strettamente locali.

“La crisi dei giornali intermedi – sostiene Barbano – è la metafora di un processo involutivo che riguarda l’intero giornalismo italiano di fronte ai cambiamenti sociali che hanno investito il Paese negli ultimi venti anni”. (Barbano, 2003, 32)

Questi giornali pagano la crisi del regionalismo, in un'epoca in cui spopola ormai dovunque la nozione di “villaggio globale”. Ancora una volta ci troviamo a tirare in ballo Internet, pur precisando che non è solo “colpa” della rete ciò di cui stiamo parlando; certo è che la modernizzazione delle tecnologie ha rotto l’isolamento dei territori che si sentivano tagliati fuori dal mondo.

Si è generata l’illusione affascinante che fosse possibile e semplice l’accesso, per chiunque, al circuito delle informazioni nazionali prima, europee e mondiali poi.

I giornalisti dal canto loro sono responsabili di aver tenuto in vita questa illusione, è il j’accuse di Barbano, che identifica il fenomeno in maniera chiara e circostanziata: “Hanno venduto l’anima al diavolo, dove il diavolo è l’idea che con un computer da Genova, Bologna o Napoli possiamo guardare al mondo come fossimo a New York.”

I quotidiani hanno colpevolmente trascurato le proprie radici identitarie, “redazioni anagraficamente vecchie con dirigenze professionalmente confuse si sono gettate in una corsa all’imitazione nel disperato tentativo di essere dentro la globalità, poiché fuori da essa la percezione dell’esclusione si faceva più netta.” (Barbano, 2003, 33).

Compressi dall’alto dall’imperante mania di globalità, i giornali intermedi si sentono anche pungolati dal basso; è in fase di sviluppo infatti un localismo nuovo, figlio proprio dei problemi di cui si è accennato. I quotidiani locali hanno iniziato uno scontro a tutto campo con i giornali regionali, partita che si gioca in tre tempi :

1. Entrata nel mercato del giornale locale neonato, che si dota subito di un’offerta informativa capillare, ma di bassa qualità. Il giornale regionale reagisce ignorandolo;

2. Il giornale locale inizia a penetrare nel territorio, conquista un target medio-basso di lettori che lo preferiscono su sport e cronaca nera. Il giornale intermedio inizia ad accorgersi della presenza del rivale, ingaggia un duello per parare i buchi, ma la reazione non è comunque pronta ed efficace;

3.  Il giornale locale è penetrato in profondità nel territorio, ottenendo un’ottima copertura. Il giornale intermedio casca dalle nuvole, scoprendosi improvvisamente in svantaggio, disarcionato nell’immagine e nel ruolo di punto di riferimento della comunità; si mette in testa di dover recuperar terreno ma gareggia purtroppo per lui su un terreno dove ormai non ha molte speranze di farcela, ingaggiando cioè una lotta quantitativa sull’informazione. 

I giornali fotocopia, perciò, imitandosi a vicenda, non allargano l’offerta informativa ma anzi, tendono a creare una monotonia d’informazione soporifera, con effetti micidiali sul lettore. Un unico modello di rappresentazione della realtà non contribuisce a selezionare e differenziare i bisogni, è al contrario il presupposto di una loro omologazione (Barbano, 2003).

Nelle redazioni dei quotidiani oggi regna la passività nella selezione delle notizie e dei temi da trattare. Segnale lampante di questa tendenza è la scomparsa dell’inchiesta. E’ davvero rarissimo oggi trovare un giornale italiano dove ad un gruppo di cronisti è affidato l’incarico di svolgere un’indagine su fatti di cronaca o fenomeni sociali.

L’agenda di settori come la cronaca nazionale, la cultura, gli spettacoli, è in mano alle fonti; ciò contribuisce non poco a omologare l’offerta dei quotidiani anche nelle sezioni del giornale dove invece ci sarebbe bisogno di forti iniezioni di creatività, inventiva e rottura degli schemi.

Si va formando, nell’immaginario dei lettori italiani, il pensiero che le forme comunicate dai quotidiani abbiano poco a che vedere con la realtà di tutti i giorni, e siano più accostabili a scenari come le fiction, le soap-opera o i talk show. E’ evidente la prevalenza di un forte “deficit di realtà”.

Barbano a tal proposito ci dice che: “Il deficit di realtà è ascrivibile ad un processo […] per cui i singoli fatti subiscono, una volta entrati nel circuito mediale, una serie di rimbalzi e amplificazioni dove perdono molti punti di contatto con la realtà” (Barbano, 2003, 48). Non è dunque una invenzione dei lettori se i fatti finiscono con l’assumere una dimensione mediatica in cui sembrano veri e coerenti ma allo stesso tempo distanti e irreali.

Prendendo spunto da questo fenomeno Barbano ci porta a riflettere sul rapporto tra la verità e la virtualità, che diventa suo malgrado specchio del rapporto esistente tra la cultura e la tecnica. 

La sociologia dei processi culturali ci ha insegnato come la tecnica è figlia della cultura. Barbano ci ricorda, ora, che è noto come la tecnica, con il passare del tempo “si trasforma in una produttrice autonoma di scopi che impone alla cultura”. 

I giornali fotocopia sono figli proprio della tecnica che, vincendo la sua partita con la cultura, porta quest’ultima inevitabilmente sulla strada dell’omologazione.

� E' appena il caso di segnalare che certe condizioni insoddisfacenti dell'informazione in Italia hanno recentemente indotto sia il presidente della Repubblica Ciampi, sia l'arcivescovo di Milano cardinale Tettamanzi a raccomandare ai giornalisti il dovere di “tenere la schiena diritta” e dire la verità.)


� Ci sembra interessante registrare a questo proposito, nel quadro di un discorso dedicato ai referenti del giornalista, quanto scriveva Andrea Barbato, a proposito del giornalismo statunitense nell’epoca del maccartismo: “Qualunque cosa sia davvero accaduta, anche se suscitata da una causa palesemente artificiale, acquista una legittimità. Poiché esiste, è una notizia. […] Quando McCarthy convocava una conferenza stampa … sapeva che il feticismo dei fatti era tutto dalla sua parte. Produceva frasi … che diventavano immediatamente notizie. La stampa era obbligata a riportarle. […] Faceva vendere giornali. […] E la lunghissima tradizione di obiettività e di laconica imparzialità del giornalismo americano faceva sì che quelle frasi galleggiassero nelle prime pagine con la stessa evidenza e concretezza di un incendio o di un naufragio. […] Persino i giornali più ostili al maccartismo (ed erano i più autorevoli) non riuscivano a contrastare questo paradosso…” (Andrea Barbato, Come si manipola l’informazione, Editori Riuniti, Roma, 1996, pp. 22-23.


� Schema ripreso dal libro di A.Barbano “L’Italia dei giornali fotocopia. Viaggio nella crisi di una professione”, FrancoAngeli, Milano, 2003.
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